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Il caso Cianciulli 
 

Negli Anni 40 divenne nota come "saponificatrice di Correggio". Un team di criminologi ne ha ricostruito oggi 
i delitti: movente, dinamica e profilo psichiatrico. (Anita Rubini, da Focus Storia 40, febbraio 2010)  
 

 
Leonarda Cianciulli, meglio conosciuta come la saponificatrice di Correggio. 
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 “Tagliai qui, qui e qui: in meno di 20 minuti tutto era finito, compresa la pulizia. Potrei anche 
dimostrarlo ora”. Così nel 1946 la “saponificatrice di Correggio”, al secolo Leonarda Cianciulli, 
dichiarò in tribunale di essere disposta a far vedere come si fa a pezzi un cadavere in poche 
mosse. I tre delitti di cui era accusata li aveva confessati senza battere ciglio e con la stessa 
freddezza aveva dichiarato di aver sezionato le sue vittime e di averne fatto sapone e 
dolcetti.Quella dimostrazione non fu mai autorizzata, anche se la leggenda vuole che 
all’imputata fosse stato fornito dal giudice il corpo senza vita di un vagabondo da smembrare. E 
che lei l’avrebbe fatto senza scomporsi. «In realtà è solo un mito nato attorno alla figura della 
Cianciulli, di cui non si trova conferma nella documentazione ufficiale» spiega Augusto Balloni, 
neuropsichiatra e docente di Criminologia all’Università di Bologna, che ha coordinato la più 
recente e approfondita ricerca sulla prima serial killer italiana del Novecento, presentata in un 
libro di prossima pubblicazione intitolato Soda caustica, allume di rocca e pece greca (Minerva) 
dagli ingredienti con cui la donna bolliva le sue vittime per ottenerne saponette.   

Il team di esperti è tornato sulla scena del crimine a 70 anni da quei delitti, per sfatare i falsi 
miti nati attorno a questa vicenda e riaprire un caso che continua a fare scalpore. «Per scavare 
nella mente della Cianciulli siamo partiti dal suo lungo memoriale, 800 pagine scritte di suo 
pugno durante la permanenza all’ospedale psichiatrico giudiziario di Aversa (Ce). Ma abbiamo 

analizzato anche la sentenza di condanna, la trascrizione degli interrogatori e le tante lettere della donna. Questo materiale ci 
ha consentito di tracciare un profilo criminologico completo» spiega Balloni.  

 
1946: un'accusatrice della Ciaciulli durante il processo.  

La Cianciulli salì sul banco degli imputati solo nel 1946. Era già stata arrestata 
qualche mese dopo l’ultimo delitto, avvenuto nel novembre del 1940, quando una 
parente dell’ultima vittima, nient’affatto convinta dalla cartolina d’addio, aveva 
insistito perché fosse fatta luce su quella sparizione. Ma il processo era stato 
ritardato a causa dello scoppio della Seconda guerra mondiale.  
Dopo l’arresto Leonarda fu sottoposta a perizia psichiatrica da un importante 
medico dell’epoca, Filippo Saporito, docente all’Università di Roma e direttore 
del manicomio criminale di Aversa. «Saporito giudicò la donna affetta da psicosi 
isterica e totalmente inferma di mente. La sezione istruttoria della Corte di 
appello di Bologna accusò invece lo psichiatra di essersi fatto “stregare” e 
ritenne la criminale pienamente imputabile» precisa Balloni «Alla fine la donna fu 
dichiarata “solo” seminferma di mente e colpevole di triplice omicidio. Fu 
condannata a 30 anni di reclusione preceduti da tre anni di ricovero in una casa 

di cura: si trattò di una sentenza innovativa, anche rispetto a oggi. Prima della galera la Cianciulli fu infatti affidata alle cure 
mediche: di fatto entrò in manicomio e non ne uscì più. Vi morì nel 1970, alla soglia dei 78 anni».  

 
 

Montella, in Irpinia, il paese della Cianciulli. A 37 anni si trasferì a Correggio, in provincia di Reggio Emilia, dopo un 
terribile terremoto.  

Prima di tutto, però, i fatti. Leonarda Cianciulli era originaria di Montella (Av), in 
Irpinia. Ma nel 1930, a 37 anni, era stata costretta a salire al Nord, marito e 
quattro figli al seguito, dopo che un disastroso terremoto aveva raso al suolo la 
loro casa. Avevano messo radici a Correggio, un paesotto in provincia di Reggio 
Emilia dove Leonarda si era subito rimboccata le maniche. Si era così rifatta una 
vita, conquistandosi da sola (il marito a un certo punto aveva alzato i tacchi per 
sempre) una certa fama e una discreta posizione sociale grazie al commercio 
casalingo di abiti usati e all’attività di maga che leggeva il futuro e toglieva il 
malocchio.  
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«La Cianciulli era una leader nata» spiega Roberta Bisi, docente di Sociologia giuridica, della devianza e del mutamento sociale 
all’Università di Bologna, che ha tracciato un profilo psicanalitico della criminale. «E una donna accattivante, che col suo fascino 
puntava a esercitare un controllo assoluto su chi la circondava, ridotto a mero “oggetto” da sfruttare. Le uniche soddisfazione le 
derivavano dalle sue manie di grandezza e dalla deferenza che le riservavano gli altri». Dietro quella facciata di donna a modo, 
tra il 1939 e il 1940 Leonarda maturò il suo spietato piano criminale. Una dopo l’altra, attirò in casa sua tre donne, sole e 
anziane, lusingandole con la promessa di una nuova vita lontano da lì, si fece firmare una procura con cui poteva vendere tutti i 
loro beni (e intascare i soldi ricavati) e le fece fuori a colpi di accetta per poi saponificarne i corpi. Nessuno avrebbe cercato 
quelle povere donne: la Cianciulli le aveva convinte a scrivere cartoline rassicuranti ai parenti, in cui annunciavano una partenza 
senza ritorno. Ma quale fu il movente? Il denaro? Pura follia omicida? Per capirlo conviene cominciare dalla fine, ovvero dal 
processo. 

 
Giuseppe, uno dei figli della Cianciulli durante il processo. 

 Che cosa c’era, dunque, nella mente di Leonarda? «Il suo delirio criminale scattò 
poco prima della guerra, quando i suoi due figli maschi più grandi, tra cui il 
prediletto Giuseppe, furono dichiarati idonei alla leva. Il terrore di vederseli 
strappar via, per rischiare la vita sul fronte, causò il black-out mentale» risponde 
Balloni. La Cianciulli aveva un rapporto ossessivo coi 4 figli, gli unici sopravvissuti 
dei 14 che aveva dato alla luce, dopo aver iniziato ben 17 gravidanze. «A quel 
punto scattò in lei l’idea del salvataggio dei figli in cambio del sacrificio umano di 
altre anime innocenti» spiega Raffaella Sette, sociologa criminale all’Università di 
Bologna e grafologa, che ha esaminato il carteggio tra la Cianciulli e il figlio 
maggiore Giuseppe, anche lui coinvolto nella vicenda per concorso in omicidio con 
la madre ma scagionato per insufficienza di prove. «La Cianciulli era stata fin da 
piccola estremamente suggestionabile: era cresciuta circondata da maghe e 

chiromanti che, a suo dire, le avevano predetto un futuro pieno di sciagure». Una maledizione su tutte l’avrebbe segnata: quella 
di una zingara (o forse della stessa madre, da cui si era sempre sentita rifiutata) secondo cui avrebbe avuto sì dei figli, ma li 
avrebbe visti morire tutti.  

In questa foto la Cianciulli da giovane  

A suggerirle una via di uscita sarebbe stata, a suo dire, una Madonna nera che le era apparsa in sogno 
chiedendole vite umane di “innocenti” in cambio di quelle dei suoi figli. «La superstizione di cui era intrisa 
la sua mentalità aveva deformato la sua visione della realtà tanto da renderla una donna amorale, 
incapace di distinguere il bene dal male» continua Sette. Uccidere, nell’ordine, Faustina Setti (73 anni), 
Francesca Soavi (55) e Virginia Cacioppo (59) non le sembrò poi così aberrante, se sull’altro piatto della 
bilancia c’era il sangue del suo sangue. «Il suo memoriale rivela anche che Leonarda aveva una doppia 
personalità» aggiunge Roberta Bisi. «Parlava di sé alternativamente come di Nardina (la chiamava così la 
madre) o di Norina (soprannome datole dal padre). La prima era la madre che soffriva, la seconda la donna 
che agiva». Nardina-Norina non temette di sporcarsi le mani per difendere i suoi figli, e non se ne fece mai 
un cruccio: “Non ho ucciso per odio o per avidità, ma solo per amore di madre” disse nelle sue memorie, 
che intitolò Confessioni di un’anima amareggiata. 

 

 
Al Museo del Crimine di Roma, le gli attrezzi della saponificatrice  

Davvero Leonarda Cianciulli trasformò le sue vittime in saponette? Alcuni periti al 
processo del 1946 dubitarono che fosse riuscita da sola a squartare corpi pesanti 
almeno 70 kg e che fosse riuscita a saponificarli con la soda caustica. «La 
descrizione circostanziata che si legge nel memoriale lascia in realtà pochissimo 
spazio ai dubbi» spiega Augusto Balloni. «Le perizie scientifiche, poi, accertarono 
la presenza, nel pozzo nero che la criminale aveva in casa, di frammenti ossei 
umani modificati da un processo chimico compatibile con quello della 
saponificazione» aggiunge Cecilia Monti, che nel team di Balloni ha analizzato gli 
aspetti scientifico-forensi del caso.  «Le perplessità riguardano piuttosto il fatto 
che la saponificazione fosse avvenuta all’insaputa di tutti e che poi quelle 
saponette fossero state usate davvero, come si dice spesso» spiega Monti.  
A quel tempo in campagna il sapone si otteneva facendo bollire nella soda 
caustica gli scarti del maiale (ossa e cartilagini): un procedimento che si svolgeva 
all’aperto a causa del fetore che produceva. «Possibile che il figlio Giuseppe, 

come dichiarò, avesse confuso l’odore nauseabondo del pentolone materno con quello della fogna? Quanto alle saponette, forse 
se ne sbarazzò un po’ per volta, senza doverle usare».  

Fonte: Focus.it 
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